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Sukunaarchaeum: anatomia di un fossile vivente  
 

Questi frammenti di elementi naturali, pezzetti di pietra, fossili, schegge di legno,  
cose martirizzate dagli elementi, raccattate lungo il bordo del mare,  

che esprimono leggi fisiche, l’usura, l’erosione, lo scoppio, ecc.,  
non solo hanno qualità scultoree, ma anche uno straordinario potenziale poetico. 

Le Corbusier 
 

Ogni essere vivente è anche un fossile.  
Al suo interno, fin nella più interna struttura microscopica delle sue proteine,  

porta le tracce se non le stimmate dei suoi antenati. 
Jacques Monod 

 

Sukunaarchaeum è un archeo trovato vivente nel plancton marino, possiede un genoma formato 
da 160.000 coppie di basi, meno della metà delle dimensioni dei genomi archeali 
precedentemente noti. Sebbene sia privo della maggior parte delle vie metaboliche e dipenda 
fortemente dal suo ospite, si distingue dai virus possedendo il meccanismo fondamentale per 
sintetizzare i propri ribosomi e proteine 
 

 
 
 
Sukunaarchaeum, non è un virus. Ma come i virus, apparentemente ha uno scopo: riprodursi 
ulteriormente. 
La maggior parte dei soli 189 geni codificanti proteine  sono concentrati sulla replicazione del 
proprio genoma; deve rubare tutto ciò di cui ha bisogno dal suo ospite Citharistes regius , un 
dinoflagellato che vive nelle acque oceaniche di tutto il mondo. 
 



 

Citharistes regius 
 
Ad aumentare il mistero che lo avvolge alcune delle sue sequenze lo identificano come archeone, 
una linea di organismi cellulari semplici più strettamente imparentata con organismi complessi 
come noi che con batteri come Escherichia coli . 
 
Il mese scorso in un preprint di bio Rxiv  
 

A cellular entity retaining only its replicative core: 
Hidden archaeal lineage with an ultra-reduced genome 

 
Che mette in discussione i confini tra vita cellulare e virus, ipotizza che questo organismo  
potrebbe essere un affascinante fossile vivente, un punto di riferimento evolutivo che è riuscito a 
sopravvivere. 
 
 Sukunaarchaeum è stato scoperto per caso dai ricercatori dell'Università di Tsukuba 
 

 
 
 
 Drastic genome reduction driven by parasitic lifestyle: Two complete genomes of endosymbiotic 
bacteria possibly hosted by a dinoflagellate 
 
Che stavano cercando di sequenziare tutto il DNA all'interno delle cellule di C. regius , poiché era 
già noto che il dinoflagellato ospitasse cianobatteri simbiontici .  
 
Eppure, accanto al DNA previsto di dinoflagellato e cianobatteri, e ai genomi di quelli che 
potrebbero essere parassiti batterici , hanno individuato uno strano cerchio di DNA lungo solo 
238.000 paia di basi, appena il 5% della lunghezza del genoma di E. coli .  
 



  Inizialmente, sospettavamo che questo minuscolo genoma circolare 
potesse essere una sorta di artefatto", afferma Takuro Nakayama, microbiologo evoluzionista di 
Tsukuba. 
Ma quando il suo team utilizzando diversi metodi per sequenziare e assemblare il genoma, hanno 
continuato a imbattersi in questo loop di DNA. Il team è stato costretto a concludere che un'altra 
entità, apparentemente un archeobatterio, viveva all'interno di C. regius . 
 
Anche se Sukunaarchaeum non rivendica il titolo di  genoma microbico più piccolo, un onore che 
spetta a un batterio che vive in insetti che si nutrono di linfa il cui genoma è lungo solo 160.000 
paia di basi, tuttavia  quel batterio detentore del record contiene geni che codificano per la 
produzione di molecole utili ai suoi ospiti insetti. 
 

Al contrario, Nakayama afferma che Sukunaarchaeum è privo di "praticamente tutti i percorsi 
metabolici riconoscibili". Ciò significa che probabilmente non è in grado di produrre 
autonomamente molecole essenziali, come gli amminoacidi che compongono le proteine o i 
nucleotidi che compongono il DNA, il che suggerisce che il microbo abbia una "relazione 
parassitaria o di sfruttamento unilaterale" con il suo ospite dinoflagellato.  
 
Sukunaarchaeum, come i virus,  ha una "dipendenza quasi totale" dal meccanismo cellulare di C. 
regius . 
Tuttavia, Sukunaarchaeum si distingue dai virus per un aspetto notevole: può replicare il proprio 
materiale genetico. In genere, i virus devono dirottare i loro ospiti per riprodursi. Ma quasi tutti i 
geni identificati di Sukunaarchaeum sono coinvolti nella replicazione, trascrizione e traduzione del 
DNA.  
 
Tuttavia, Nakayama afferma che "l'intensa attenzione del microbo all'autopropagazione, anche a 
scapito di quasi tutte le capacità metaboliche, assomiglia alle strategie virali". 
 
se Sukunaarchaeum rappresentasse davvero un microbo in procinto di trasformarsi in un virus, 
potrebbe insegnare agli scienziati come si sono evoluti i virus in primo luogo. "La maggior parte 
delle più grandi transizioni evolutive non ha lasciato tracce fossili, rendendo molto difficile capire 
quali siano stati i passaggi esatti", afferma. "Possiamo indagare sulla biochimica esistente per 
cercare di ricostituire le forme ancestrali, oppure a volte riceviamo un dono dalla natura, sotto 
forma di un intermedio evolutivo sopravvissuto". 
 
Ciò che è già chiaro: Sukunaarchaeum non è il solo. Quando Nakayama e i suoi colleghi hanno 
esaminato le sequenze di DNA pubblicamente disponibili, estratte dall'acqua di mare di tutto il 
mondo, hanno trovato molte sequenze simili a quelle di Sukunaarchaeum. "È stato allora che ci 



siamo resi conto di non aver trovato solo un singolo organismo strano, ma di aver scoperto il primo 
genoma completo di un'ampia linea evolutiva di archei precedentemente sconosciuta 
 
Attualmente I ricercatori stanno anche cercando di capire in che modo questo gruppo sia 
imparentato con altri archei, ad esempio, se ci siano parenti stretti che vivono liberi, e di 
determinare esattamente a cosa servono le proteine del microbo, comprese diverse proteine di 
grandi dimensioni associate alla membrana che potrebbero essere correlate al modo in cui 
interagisce con il suo ospite. 
 

Per saperne di più 

 

Perché Sukunaarchaeum ? 
Nome ispirato a Sukuna-biko-na,  

una divinità di piccola statura della mitologia giapponese 

 
 


